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Sig.  Ministro 


Ho  letto,  publicata  per  le  stampe,  una  cir- 
colare diretta  dalla  Signoria  Vostra  ai  Revmi 
Arcivescovi , Vescovi , e Vicarii  Capitolari , e che 
inserita  il  3o  ottobre  ultimo  nella  gazzetta  of- 
ficiale, fa  supporre  essere  stata  inviata  alleva- 
rle diocesi  d’ Italia. 

Separato  dal  mio  gregge,  per  forza  prepo- 
tente, son  più  di  tre  mesi,  io  ignoro  se  alla  mia 
Sede  Arcivescovile  in  Napoli  sia  già  pervenuta 
la  detta  circolare.  Nulladimeno  ho  ragione  di 
credere  che  non  sia  altrimenti , dapoichè  la  Dio 
mercè,  la  mia  posizione  rispetto  al  Governo  è 
per  nulla  diversa  da  quella  di  tutto  l’Episcopato; 
e però  avendo  Ella  nella  detta  circolare , fatta 
allusione  ad  alcuni  punti  di  dottrina  e di  morale 
Cattolica , esponendoli  in  modo  da  far  desiderare 
maggior  verità,  e volti  in  senso  da  recare  onta 
ad  ogni  Vescovo  d’ Italia  ; io  ben  certo  che  an- 
che i miei  fratelli  nell’Episcopato  faranno  la- 
mento di  questo  caso , stimo  essere  non  minor 
debito  per  me,  di  non  lasciar  senza  avvertenza 
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le  parole  meno  esatte  di  quella  circolare  circa 
i principi i regolatori  dei  Pastori  della  Chiesa  ; 
e per  soddisfazione  di  ufficio  altresì,  a quell’atto 
ingiurioso  anche  per  la  mia  Diocesi  reputo  mio 
dovere  di  contrapporre  alcune  osservazioni,  nella 
lusinga  che  cotesto  Reai  Ministero  tenendone 
conto,  voglia  ristare  dal  chiedere  al  Clero  quel 
che  sarebbe  vano  sperare  ; ed  invece , con  spi- 
rito Cattolico,  presti  ossequio  al  libero  esercizio 
del  Sacro  Ministero  custode  della  fede,  ma  nel 
tempo  stesso  guida  infallibile  delle  azioni  degli 
uomini,  poiché  la  sola  fede  senza  le  opere,  è 
fede  che  non  salva , fede  morta , per  la  quale 
non  si  ottiene  la  vera  vita. 

A due  capi  principali  riassumo,  Sig.  Mini- 
stro, la  sostanza  della  Sua  circolare.  Essa  tutta 
sta,  nel  porre  dapprima  come  a fondamento  di 
teoria , 1’  obbligo  che  corre  al  Clero  di  non  se- 
pararsi dal  popolo  in  tempo,  che  Ella  qualifica, 
di  nazionale  risorgimento;  viene  in  seguito  all’ap- 
plicazione  della  cennata  teoria , a suo  modo 
stabilita , nè  dubita  di  farsi  giudice  e dar  bia- 
simo ai  Vescovi  delle  contrade  italiane,  per  non 
aver  seguita,  Ella  dice,  la  via  che  avrebbero 
dovuto  tenere.  Oltre  di  che,  a rimuovere  dal 
Governo  ogni  responsabilità  delle  luttuose  con- 
seguenze che  potrebbero  uscire  da  questo  stato 
di  cose , Ella  si  fa  a minacciare , un  doppio 
danno  ai  Pastori  della  Chiesa , parlando  di  se- 
veri provvedimenti , coi  quali  forse  si  spera  far 


vacillare  la  loro  costanza  ; e quel  che  è più , 
aggiungendo  frasi  e detti,  da  far  temere  altro 
danno,  molto  più  sensibile  al  cuore  di  un  Ve- 
scovo , di  vedere  esposto  a grave  pericolo , il 
santo  deposito  dei  donimi,  della  morale,  e del 
buon  costume  ; cui  per  altro  il  Sig.  Ministro 
ricorderà,  esser  stato  promesso  di  non  venir 
mai  meno,  dalla  bocca  stessa  del  Redentore  Di- 
vino , che  lo  affidava  alla  sua  Chiesa. 

Svolgendo  qui  appresso  i detti  due  capi , 
mi  studierò  di  porre  in  chiaro,  quanto  mi  oc- 
corre di  far  notare  sulle  varie  idee  ed  asser- 
tive contenute  nella  circolare  medesima  ; e però 
non  è mio  compito,  ben  s’intende,  di  fer- 
marmi sul  valore  di  quella  serie  di  prodigiosi 
avvenimenti , che  Ella  dice , aver  nel  breve  giro 
di  due  anni  ricostituita  la  Nazione  Italiana,  con 
fatti  che  derivano  la  loro  maggior  forza  dai 
principii  supremi  della  giustizia  e della  mo- 
rale, e dai  grandi  interessi  della  civiltà;  onde 
le  moltitudini  ravvisarono  in  essi  l’ intervento 
della  Provvidenza.  Farò  solo  notare,  ed  è mio 
dovere , non  esser  poi  raro  , anzi  incontrarsi 
sovente  nella  storia  dei  varii  popoli  della  terra, 
r esempio  di  straordinarie  perturbazioni  e ri- 
volgimenti , prodotti  dall’  elemento  di  passione 
dominante  in  ciascun  epoca,  si  che  spesso  l’im- 
peto di  un  quasi  generale  congiungimento  di 
volontà,  abbia  per  qualche  tempo  illuse,  come 
per  sorpresa , le  moltitudini , menando  anche 
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dietro  gli  uomini  di  buona  fede,  e di  sola  spe- 
culativa mente;  li  quali  poi  tutti,  si  son  veduti, 
per  mano  della  stessa  Provvidenza,  che  fa  salve 
le  nazioni  lino  al  tempo  da  Lei  stabilito  per- 
chè abbiali  fine  ; si  son  veduti  quei  popoli  , 
come  svegliati  dal  sonno  che  ne  avea  gravati 
gli  occhi,  lasciando  colla  storia,  un  perpetuo 
documento  della  vanità  e della  ninna  riuscita, 
di  molti  ed  inconsiderati  progetti  delle  molti- 
tudini ; e non  minor  prova , del  come  uomini 
anche  chiari  per  lettere  e per  studi!  profondi, 
abbiali  talvolta  seguito  inconsideratamente , la 
illusione  , e la  futilità  di  alcune  idee,  dettate 
loro,  dal  numero  e da  una  bassa  gloria  di  piacere 
al  mondo  , senza  tener  conto  di  Dio  , e della  Sua 
legge.  In  vero,  dal  dì  del  gran  progetto  Babilo- 
nese , della  gran  torre  che  dovea  salvare  gli  uo- 
mini dalle  giuste  punizioni  di  Dio,  fino  ai  giorni 
nostri,  la  storia  non  è che  un  perpetuo  argo- 
mento, per  non  doversi  con  troppa  facilità  ri- 
cevere , come  vera  espressione  della  volontà  dei 
popoli  dettata  dalla  Provvidenza,  quei  fatti  che 
hanno  il  merito  di  sorprendere  è vero , ma  che 
il  buon  senno  vuole , che  si  lasci  ad  un  ponde- 
rato confronto  coi  principi!  di  vera  giustizia , 
il  darne  giudizio. 

La  Sua  circolare  però  , tenendosi  certa 
della  interpretazione  da  darsi  all’attuale  risorgi- 
mento popolare,  ad  onta  dello  scompiglio  delle 
opinioni,  e della  effervescenza  delle  passioni 
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dalle  quali , Ella  dice , esser  accompagnato  ; si 
fa  a dichiarare,  che  il  Clero  italiano  non  può 
sottrarsi  dal  riconoscere  ed  accettare  le  conse- 
guenze del  presente  ordine  di  cose , pel  doppio 
riguardo , degli  obblighi  che  stringono  ogni  or- 
dine di  cittadini;  e per  V ossequio  ai  principii, 
che  dalla  Chiesa  vennero  costantemente  am- 
messi e praticati.  E pel  primo  riflesso  aggiunge 
che  il  Governo  non  ha  fatto  discernimento  mai, 
fra  il  Clero  e V universalità  dei  cittadini,  non 
gli  ha,  imposto  alcun  obbligo  speciale , e non 
gli  ha  domandato  altro  che  V osservanza  di 
quelle  leggi,  le  quali  così  al  Clero,  come  all’ uni- 
versalità dei  cittadini  danno  la  norma  dei  co- 
muni diritti  e doveri , ed  assicurano  a tutti,  i 
benefizii  della  civile  convivenza. 

A parte,  tutto  quel  che  in  contrario  dell’as- 
sertiva, potrebbero  numerarsi  molti,  varii,  e 
tutti  nuovi  aggravii  imposti  esclusivamente  al 
Clero , a coloro  p.  e.  che  sono  chiamati  da  Dio 
allo  stato  ecclesiastico , o a menare  vita  Reli- 
giosa nei  chiostri , e 1’  evidente  arbitraria  in- 
gerenza in  tanti  punti  di  ecclesiastica  disciplina, 
e il  maggior  gravame  di  pesi  fiscali  al  godente 
un  ecclesiastico  beneficio  , oltre  le  comuni  tasse 
che  lo  stesso  beneficiato  già  paga  come  ogni 
altro  cittadino  sui  beni  del  benefizio  stesso  ; a 
parte , che  tutta  questa  sensibile  differenza , 
venne  stabilita  bene  spesso , dalla  sola  provvi- 
soria autorità  governativa  , senza  sentire  , quale 
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che  fosse  la  volontà  del  Parlamento,  com’ è ri- 
chiesto nell’interesse  di  ogni  altra  classe  di  cit- 
tadini ; a parte  , che  in  tutti  i regni , e sotto 
ogni  forma  di  governo , non  è mai  stata  con- 
siderata come  turbatrice  dell’  ordine , quella  giu- 
sta e conveniente  prerogativa  di  distinzione  di 
cjii  han  sempre  goduto  i militari,  i magistrati, 
e i stessi  rappresentanti  delle  nazioni.  Per  il 
che  mentre  innanzi  la  legge  si  dicono  tutti  eguali 
i cittadini , non  si  esclude  che  ognuno  di  essi 
nel  compiere  i doveri  proprii , del  grado  e del- 
l’officio che  occupa  nelle  società , abbia  il  dritto 
innanzi  alla  stessa  società  di  esser  rispettato  e 
sostenuto  nella  dignità  e nel  potere  che  al  suo 
grado , ed  al  suo  uffizio  competono  ; e ciò  di- 
stintamente per  ogni  classe  di  cittadini.  A parte 
tutto  questo , sarà  poi  ragionevole  e lecito , 
Sig.  Ministro  , anche  in  sola  teoria  ritenere  il 
principio  che  lo  stato  e per  esso  il  Governo , 
non  abbia  verso  la  Chiesa  e verso  i suoi  Mi- 
nistri , altri  obblighi  e doveri  , da  quelli  in 
fuori  che  lo  Stato  ha  , in  riguardo  di  ogni  pri- 
vato cittadino  ? E viceversa , il  Clero  non  abbia 
doveri  e dritti,  in  riguardo  della  Società,  oltre 
quei  che  son  proprii  di  ogni  altro  cittadino? 
Il  cattolico  sente  affetti  ben  diversi.  E per  l’a- 
nimo anche  non  disposto  a sentimento  religioso, 
la  forza  dell’  esempio  di  tutti  i popoli , colia 
storia  di  ogni  tempo  e di  ogni  nazione  , non 
avrà  valore  da  persuaderlo , che  dal  principio 
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del  mondo  una  essendo  la  voce  della  umana 
natura,  i popoli  tutti  quale  che  fosse  il  culto 
che  professarono , han  sempre  rispettato  le  cose 
ed  i Ministri  della  Religione  così  , che  aspet- 
tando dall’  opera  del  loro  Sacro  Ministero  , il 
conseguimento  di  quei  beni  che  ogni  popolo 
brama  nel  presente  e nel  futuro , prodigarono 
ad  essi , onori  e prerogative  non  comuni , ed 
attestarono  col  fatto  , che  ciò  non  turba  o scon- 
volge l’ordine  publico  , ma  anzi  lo  sostiene  e 
lo  rafferma  ? Oggi  stesso , uno  sguardo  anche 
fugace  sulle  varie  genti  che  popolano  la  terra, 
e si  vedrà , turco  o pagano , eretico  o scisma- 
tico, niun  popolo  escluso,  col  suo  culto  e colle 
sue  pratiche  , tutti  condannare  la  massima  de- 
gli indifferenti  deisti , che  fra  i Ministri  della 
Religione , e gli  altri  cittadini  ninna  distinzione 
vorrebbe,  poiché  ninna  Religione  suppone.  E 
pel  dogma  cattolico , quanto  questa  Religione 
SSiìia  sta  sopra  ogn’  altra  credenza , per  la  san- 
tificazione divina  che  riveste  la  debolezza  dei 
suoi  sagri  Ministri , non  è chi  non  sappia , es- 
sere dichiarata  bestemmia  il  ripetere,  che  fra  i 
laici  ed  i Sacerdoti  non  siavi  alcuna  ragione 
intrinseca  di  distinzione.  Dal  che  ne  deriva,  che 
mentre  si  ha  dritto  di  chiedere  al  Clero , che 
sia  più  santo,  e più  illibato  degli  altri  cittadini, 
ed  arda  sopra  ogn’ altro  di  carità,  fino  a dar 
la  vita  per  la  salute  eterna  delle  anime , altret- 
tanto esser  debito  dei  popoli , e per  essi  delle 
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autorità  poste  da  Dio  a reggerli  e governarli, 
di  tributare  non  comune  onore  e rispetto  alla 
Chiesa  ed  al  suo  Clero,  Dimostrazione  e pri- 
vilegio , si  fattamente  compatibile  con  un  ben 
ordinato  reggimento  civile , per  quanto  sap- 
piamo che  Iddio  stesso,  fondatore  divino  della 
Sua  Chiesa  se  ne  mostra  geloso  , non  meno 
che  nell’  antico  patto  , toccando  sempre  con 
pene  gravissime , Re  o popoli  che  fossero  , i 
quali  tanto  nell’  antico , quanto  nel  nuovo  te- 
stamento vivendo,  mostrarono  di  non  rispettare 
abbastanza  la  Sua  gente  , ed  il  Suo  Reai  Sacerdo- 
zio. Nò  la  Sapienza  divina  non  stabiliva  così  la 
Sua  Chiesa  , che  collocando  i suoi  varii  Mini- 
stri in  ordine  gerarchico  al  di  sopra  di  ogn’ al- 
tro cittadino , perchè  ne  fossero  la  guida  ed  il 
sostegno  nel  cammino  della  salute  , torni  in- 
tanto d’inciampo  e d’imbarazzo  all’andamento 
della  società.  Nò,  ma  anzi  ne  favorì,  ne  pro- 
mosse il  maggior  bene , poiché  volle  che  questo 
privilegio  si  desse  in  corrispettività  dei  doveri 
non  comuni  cui  sottopose  i suoi  Ministri  : ai 
quali,  per  insegnamento  dei  libri  santi  ogni  tri- 
buto di  onore  che  si  rende,  è giusto  tributo  di 
sudditanza  e di  onore,  che  a Dio  si  rende.  E si 
vorrà  poi  distrutto  oggidì , questo  essenziale 
ed  intrinseco  distintivo  , che  con  tanta  sopran- 
naturale sapienza  innalza  il  sagro  Ministro 
e le  cose  a Dio  consagrate,  sopra  ogn’ altra 
cosa  terrena?  Ovvero  confessandone  le  qualità, 
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e la  santità  tutta  particolare , non  si  dovrà  nel 
codice  delle  leggi  di  im  Regno  Cattolico , ri- 
conoscerne la  necessaria  conseguenza  , coerente 
non  meno  al  senso  comune  di  tutti  gli  uomini 
come  alla  istituzione  fatta  da  Gesù  Cristo? 

Per  necessaria  relazione  , il  principio  suin- 
dicato si  lega  stretto  con  tutti  gli  altri  prin- 
cipii , che  dalla  Chiesa  vennero  costantemente 
ammessi  e praticati  ed  ai  quali  la  circolare  dice 
di  far  appello.  Ma  anche  per  questo  secondo  ar- 
gomento, la  S.  V.  si  appone  in  fallo,  biasimando 
la  condotta  del  Clero  , relativamente  al  presente 
ordine  di  cose.  Innanzi  tutto,  quei  Suoi  detti,  do- 
ver solo  la  Chiesa,  adempiere  alla  sua  missione 
tutta  spirituale,  rivolta  ad  una  meta  posta  fuori 
della  cerchia  degli  interessi  terrestri;  e in  seguito 
aggiunge  : è mestieri  che  la  Chiesa  rinunci  a, 

qualsivoglia  temporale  dominio e che  per 

usare  una  santa  parola , restringa  le  sue  solle- 
citudini a quel  regno  che  non  è di  questo  mondo; 
avendo  già  detto  prima , formare  oggetto  dei 
Suoi  voti  più  caldi  che  la  Chiesa  possa  da  un 
canto  godere  di  piena  libertà  nell’  ordine  spi- 
rituale e nel  governo  delle  coscienze , e lo  stato 
dell’altro  canto  possa  arrestarsi  dinanzi  alla 
soglia  del  Santuario  colla  certezza  che  al  di 
là  di  essa  non  gli  spetta  alcuna  ingerenza  per- 
chè non  vi  giunge  suono  d’ interessi  materiali 
e Aspettativa  però  che  rimarrà  senza 

meno  delusa  , Sig.  Ministro. 
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Iddio , che  ha  stabilita  qui  in  terra  la  sua 
Chiesa  , è pur  forza  riandare  ai  principii  ele- 
mentari del  catechismo  cattolico,  aflìn  di  ope- 
rare la  salute  eterna  delle  anime  col  lavorio  stu- 
pendo e soprannaturale  della  grazia  che  Egli 
infonde  nel  cuore  degli  uomini,  ha  pur  deter- 
minato , che  alla  patria  beata , si  giunga  col 
solo  mezzo  delle  opere  buone,  fatte  coll’aiuto 
della  grazia  in  questa  vita , e nulla  possa  farsi 
dopo  la  morte  pel  grande  acquisto  ; e però  egli 
è dogma  di  nostra  santa  Religione  , che  il  com- 
pimento del  fine  della  Redenzione  per  l’ uomo, 
non  si  determina  , che  secondo  le  opere , che 
ciascuno  avrà  operato,  su  questa  terra.  E fuori 
strada  adunque,  chi  crede  di  poter  nella  via 
della  verità  cattolica  , trovare  il  segno  che  lo 
spirituale  ed  eterno , dal  materiale  e terreno  , 
un  giorno  venga  separato  cosi , da  potersi  dire, 
che  le  cose  di  questa  terra  , e le  azioni  dei- 
fi  uomo  non  servano,  non  cooperino,  nè  aiutino 
fi  uomo  a salire  lassù  nel  Cielo.  Per  fiopposto, 
di  quelle  cose  molte  Iddio  ne  volle  esclusiva- 
mente  al  servizio  suo  dedicate  , in  mezzo  agli 
nomini , e col  ministero  degli  uomini  i quali 
fatti  di  carne,  e toccando  sempre  la  terra,  ven- 
gono per  la  loro  salute  , chiamati  in  tal  modo 
a riconoscere  in  ogni  cosa  la  potenza , e fi  au- 
torità del  Creatore  supremo.  Ed  in  quanto  alle 
azioni , affinchè  per  esse  le  anime  diventino 
degne  di  possedere  il  Paradiso  , lo  stesso  Re- 
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dentore  Divino  , perfezionata  quella  che  era 
scritta  nel  Testamento  antico , dette  nel  Santo 
Vangelo  la  Sua  legge  morale,  dalla  quale  non 
v’è  classe,  nè  grado  di  persone,  che  possa  dirsi 
dispensato  ; e di  questa  legge  affidandone  il 
deposito  alla  Sua  Chiesa , ad  essa  sola , colla 
indefettibilità , attribuiva  la  missione  di  essere 
r unica  maestra  sulla  terra  , della  verità  e della 
morale.  Togliere  adunque  le  cose  materiali , e 
le  azioni  degli  uomini  dalla  salutare  influenza 
della  Chiesa,  varrebbe  quanto  togliere  ai  fedeli, 
la  necessaria  ed  unica  guida  nella  via  dell’ eterna 
salute  , che  dee  lucrarsi  colle  buone  opere  e 
col  buon  uso  delle  cose  materiali  ; e sarebbe 
un  opporsi  all’ordine  stabilito  da  Dio,  che  creò 
tutto  per  se  medesimo , e che  facendo  Tuomo, 
non  creò  l’anima  ed  il  corpo,  perchè  l’anima 
sola  e non  il  corpo  , o separatamente  ognuna 
da  se  , prestassero  al  loro  Fattore  culto  e sog- 
gezione, ma  creò  Tnomo  persona,  che  nel  com- 
plesso delle  relazioni  delle  due  parti  , dee  ren- 
dere tributo  al  Creatore  Divino.  Così  mentre 
essa  a Dio  pensa , desidera  e ricorda  Dio  e i 
suoi  beneficii , colla  bocca  ne  ripete  le  lodi  , 
cogli  occhi  ne  ammira  nel  creato  le  bellezze  , 
coir  udito  che  ne  ascolta  la  voce  accresce  la  fede, 
colle  mani  appalesa  gli  effetti  della  carità , ver- 
sando limosino  e sanando  piaghe  dalla  mise- 
ricordia additate.  Quella  persona  dell’  uomo  , 
che  in  anima  e corpo  è chiamata  a salvarsi;  e 
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che  dee  intanto  sulla  terra  ripetere  ogni  mo- 
mento ; il  mio  cuore  e la  mia  carne  esultarono 
nel  mio  Dio.  Ora,  poiché  quest’ordine  è vo- 
luto da  Dio  , qual  nocumento  non  tornerebbe 
alla  società  , se  defraudata  dell’  incomparabile 
sostegno  e conforto  , che  la  Chiesa  presta  ai 
popoli,  ed  ai  governi,  vagasse  incerta  alla  ri- 
cerca di  quella  legge  di  giustizia  e di  morale  , 
che  il  Sig.  Ministro  si  fa  ad  invocare , ma  che 
sarebbe  vano  di  poter  ritrovare  altrove , che 
nella  legge  santa  del  Vangelo  non  lasciato  al- 
r arbitrio  individuale  , ed  al  vario  consiglio  dei 
governi,  ma  determinato  dal  carattere  d’infal- 
libilità, da  Dio  dato  soltanto  alla  Sua  Chiesa? 

Di  questi  principi  essenziali  , i Pastori  della 
Chiesa,  a capo  il  Romano  Pontefice,  non  hanno 
tralasciato  di  farne  costantemente  V applica- 
zione a prò  dei  popoli , e sempre  nel  modo , 
come  Ella  dice  nella  Sua  circolare,  senza  mai 
porsi  in  contradizione  colle  leggi  della  Provvi- 
denza, ma  tenendo  conto  degli  avvenimenti, 
la  Chiesa  seguì  con  mirabile  prudenza  le  vi- 
cende della  vita  sociale , e s’  adattò  nel  corso 
dei  tempi,  e nelle  varie  contrade  a qualsivoglia 
specie  e forma  di  governo.  E però  , dopo  que- 
sta sua  confessione,  io  godo  di  vedermi  dispen- 
sato dall’  andare  , come  dovrei , molto  più  per 
le  lunghe  con  questa  mia  lettera , col  ripetere 
e raccontare  i tanti  fatti  della  storia  della  Chiesa, 
e di  tutte  le  nazioni  , che  attestano  come  la 
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Chiesa  costantemente  indirizzando  gli  nomini  , 
e le  cose  di  quaggiù,  secondo  l’ ordine  della 
Provvidenza  al  bene  finale  , ha  sempre  ope- 
rato in  modo  che  i suoi  stessi  nemici  dovessero 
affermare,  quel  che  la  S.  V.  ora  ripete,  di  aver 
costanteménte  la  Chiesa  ammesse  e praticate  le 
norme  volute  dalla  Provvidenza  , senza  punto 
sortire  dalla  Sua  missione. 

Sul  quale  riflesso,  insistendo  per  poco,  mi 
permetto  richiedere.  Se  1’  adempimento  della 
spirituale  missione  della  Chiesa  fin  oggi,  non 
ha  incluso  la  rinunzia  a qualsivoglia  temporale 
dominio,  di  possedimenti  dotazioni  e quanti 
altri  beni  temporali , furono  sempre  dedicati  al 
servizio  e decoro  del  Tempio  di  Dio,  e dei 
suoi  sacri  Ministri  ; perchè  a d'i  nostri , con- 
tro r insegnamento  e la  pratica  costante  della 
Chiesa  , dovrà  credersi  necessario  , che  la  Chiesa 
muti  leggi  e costumi?  Forse  che,  rivoluzioni 
e mutamenti  anche  più  generali  e maggiori  dei 
presenti , non  si  videro  nel  mondo?  e in  mezzo 
a quelle  vicende  della  vita  sociale,  la  Chiesa 
non  mantenne,  con  gaudio  e vantaggio  dei  po- 
poli , la  stessa  dottrina  e le  stesse  pratiche 
costantemente , ripeterò  le  Sue  parole  , e con 
mirabile  prudenza  ? O forse  gli  avvenimenti  , 
nel  breve  giro  di  due  anni  verificatisi  in  Italia, 
avrai!  diritto  e competenza  , d’ imporre  alla  Cat- 
tolica Chiesa , nuove  leggi  e nuovi  costumi  ? 
K con  esse  , al  mondo  cattolico  una  riforma 
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dettata dai  |•i^d^lnato^i  d’ Italia  , ai  quali  intanto, 
pare  clie  sia  solo  in  mira  , di  rinnovare  per  la 
Sua  Sposa  la  Chiesa  , lo  spettacolo  che  dettero 
le  moltitudini  dei  giudei  , guidate  dai  scribi  , 
dai  farisei , e dai  sacerdoti  ebrei , quando  vo- 
levano di  Cristo,  facciamo  di  opprimere  e di  uc- 
cidere quest’  uomo  perchè  è contrario  ai  nostri 
disegni  ? 

Vorrebbero  astutamente  far  credere,  poter 
vivere  vita  libera  la  Chiesa , solo  quando  libero 
cosi  rimanga  lo  Stato,  che  sia  tolta  alla  Chiesa 
ogni  influenza  sulla  terra.  K non  sarà  questo 
un  separare  all’ intutto  , quel  che  Dio  ha  voluto 
in  qualche  modo  congiunto,  poiché  volle  che 
gli  uomini  di  qualunque  stato  o condizione 
debbano  sentire  la  voce  della  sua  Chiesa  ; ed 
Essa  diffondere , mantenere  , ed  esercitare  li- 
beramente l’Apostolato,  col  ministero  degli  uo- 
mini, e non  immediatamente  degli  Angeli?  Il 
gran  maestro  , anche  dei  Principi  , S.  Tom- 
maso , a tutti  insegna  che  Iddio  colla  Sua  Re- 
ligione, e colla  Sua  Chiesa,  ha  inteso  di  porre 
r anima  nella  società  , ossia  come  sjiiega  , nel 
corpo  sociale  il  centro.  Crederà  Ella,  Sig.  IMi- 
nistro  , che  sarà  ormai  possibile  di  separare  il 
corpo  dall’anima,  senza  che  T uomo  si  muoia; 
diremo  anzi  che  diverrà  più  forte?  Sarebbe  mai 
possibile  che  il  corpo  viva,  si  muova,  resista, 
vada  o s’arresti,  se  l’anima  noi  facesse  vivo, 
movente,  resistente  ? d'ale  è l’idea  dellumana 
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società,  unita  o separata  dalla  Chiesa.  Sublime 
immagine  che  F Aiìgelo  delle  scuole  giunse  a 
vedere  in  quella  stretta  armonia  , non  pura- 
mente spirituale  ed  occulta  , che  noi  pure  ve- 
diamo fra  i materiali  elementi  , e la  santilica- 
zione  e la  vita  di  grazia.  Non  è che  jjer  mezzo 
di  cose  sensibili  e di  niateriali  elementi  , che 
il  frutto  della  Redenzione  si  applica  agli  uo- 
mini ; è acqua  che  si  amministra  nel  S.  Batte- 
simo ; e olio  misto  col  balsamo,  che  pei’  mano 
del  Sacro  ÌMinistro  conferma  il  carattere  di  vero 
cristiano  , fa  discendere  la  grazia  Sacerdotale 
nei  petti  dei  giovani  leviti,  e che  aiuta  e con- 
forta il  moribondo  cristiano.  Non  è senza  il 
congiungimento  degl’ interni  atti,  colla  esterna 
manifestazione  fatta  con  segni  sensibili,  che  si 
ottiene  la  remissione  dei  peccati  , e di  poter 
stringere  quel  nodo  significato  dall’  unione  di 
Cristo  colla  sua  Chiesa.  E in  fine  sotto  le  specie 
del  pane,  e del  vino  transustanziato , che  l’opera 
più  ammirabile  della  grazia  e dell’ amor  Divino, 
porge  a noi  col  cibo,  il  nutrimento  dei  forti. 

E sarà  poi  lecito,  senza  nota  d’empietà, 
ripetere  die  Iddio  vuole  che  la  Religione  si 
separi  all’  intutto  dalle  cose  terrene  , e viva 
cos'i,  che  il  grido  che  esse  innalzano  di  continuo 
a confessare  l'opera  di  Dio,  e la  Sua  gloria, 
non  giunga  ad  udirsi  dalla  comune  Madre  la 
Chiesa,  cui  .solo  è noto,  per  insegnamento  di- 
vino, come  porre  in  contatto  il  materiale  e ter- 
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reno,  collo  spirituale  ed  eterno,  senza  che  però 
nulla  ne  soffra  la  specifica  natura  e distinzione  , 
loro  impressa  dal  Creatore?  Svolgimento  che 
si  appalesa  nel  corso  dei  secoli  , e fin  dal  di 
che  r Unigenito  del  Padre,  accolse  cpii  in  terra, 
r osserpiio  dell’  unguento  prezioso  che  gli  si 
versò  sul  capo  , e lo  encomiò  in  preferenza  an- 
cora delle  limosine  ; e quando  faceva  1’  elogio 
di  quella  vedova,  che  si  tolse  dalla  bocca  due 
piccole  monete  per  recarle  al  tempio.  Nè  ad  al- 
tro si  riduce,  quella  esterna  manifestazione  dei 
sentimenti  di  gratitudine  di  preghiera  e di  pen- 
timento, che  è il  Culto  esteriore  nella  Chiesa,  e 
nel  quale  tanta  parte  hanno  le  materiali  cose,  e 
terrene.  Difficilmente  invero  nascerebbero  nel 
cuore  della  maggior  parte  degli  uomini , quei 
sentimenti  dovuti  all' Altissimo,  o nati  non  du- 
rerebbero efficaci  e per  lungo  tempo,  se  dai 
segni  esterni  non  venissero  eccitati  col  fervore, 
colla  dignità,  e coll’ ordine  • dei  sagri  riti;  si 
che  l’esterno  culto,  venendo  in  corrispondenza 
deir  interiore  culto  , e dovuto  questo  a Dio  con 
tutto  il  cuore,  con  tutta  l’anima,  con  tutta  la 
mente,  e con  tutte  le  forze;  per  legitima  con- 
seguenza , e per  ragionevole  ossequio  anche 
l’ altro , aver  deve  tutta  la  magnificenza  e lo 
splendore,  che  per  noi  si  possa  maggiore. 

Il  voler  separare  le  cose  materiali  e ter- 
rene, dalla  Pieligione  e dalla  Chiesa  in  modo 
diverso  da  quel  che  furono  distinte  da  Dio  , 
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non  è che  l’eco  di  quel  grido,  che  j>er  bocca 
degl'increduli,  vorrebbe  vedere  con  Gesù  Cri- 
sto distrutti  i sagramenti  il  tempio  1’  altare  e la 
Chiesa.  Nè  santo  sarebl)e,  il  significato  della  pa- 
rola che  dice  dover  restr'uigere\ixC\V\e?,-A,  le  sue 
sollecitudini  a quel  regno  che  non  è di  questo 
mondo,  se  s’ intendesse  con  esse,  di  eschidere 
ogni  partecipazione,  influenza,  ed  efficacia  della 
Chiesa  sugli  uomini  e sulle  cose  della  terra  , ove,  è 
pur  forza  confessare , che  l^ssa  debba  esser  domi- 
nante , e non  dominata.  Essa,  nel  preciso  senso 
cattolico  non  è di  questo  mondo,  vale  a dire, 
non  deve  prender  norma  dal  mondo,  non  es- 
ser soggetta  ad  alcun  potere  del  mondo  , non 
temere  alcuna  mortale  ferita  dal  mondo  ; in 
breve,  esser  libera  da  ogni  influenza  non  solo, 
ma  da  ogni  apparenza  o sospetto  d’ influenza 
del  mondo.  Esistenza  soprannaturale,  e Divina, 
assicurata  dalla  potenza  e dalla  sapienza  dello 
stesso  fondatore  alla  Sua  Chiesa , e che  giova 
riflettere,  aver  avuto  cominciamento  dacché  fu- 
ron  date  da  Dio  le  chiavi  del  Regno  celeste  ai- 
fi  Apostolo  Suo  Pietro  , al  quale  fu  affidato  nel 
tempo  stesso  quel  Papato  che  Egli  dovea  tras- 
mettere , e di  fatto  trasmise  ai  suoi  successori , 
Papato  che  ha  regnato  nella  sua  Roma  pei  se- 
coli, madie  gl’ Italiani  del  secolo  decimonono  si 
studiano  di  veder  ridotto  alla  condizione  di  un 
Papato  dipendente  e suddito , che  viva  per  gra- 
zia dei  popoli  e del  mondo , e che  senta  il 
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giogo  della  legge  e dei  governanti  del  mondo. 
E si  potrà  giungere  a volere  che  i Vescovi 
debbano  sentire  nei  loro  petti , ed  insegnare  ai 
loro  figli  in  Gesù  Cristo  di  raccogliersi  nell’ unità 
di  COSI  anticattolico  rivolgimento? 

Invano  per  quei  diciannove  secali  di  sua 
esistenza  , mentre  la  Chiesa  ha  saputo  serbare 
costnntcniente  la  norma  datale  dal  suo  fonda- 
tore , senza  che  le  cose  di  questa  terra  la  met- 
tessero in  contradizionc  colle  leggi  della  Prov- 
videnza, che  ha  fatto  gli  uomini  capaci  di 
perfezionarsi , di  eangiamento , di  progresso; 
invano  in  ogni  tempo  i nemici  suoi  hanno  gri- 
dato per  attraversare  in  tutt’  i modi,  il  pacifico 
e libero  esercizio  del  salutare  àlinistero  Catto- 
lico, j)rendendo  sempre  motivo  dai  varii  inte- 
ressi , e dalle  passioni  che  si  svolgevano  in 
mezzo  agli  uomini;  nè  è poi  se  non  una  mate- 
riale ripetizione,  delle  ormai  pienamente  confu- 
tate teorie  della  riforma  protestantica  del  secolo 
decimosesto,  tanto  pingue  e pasciuta  nei  suoi 
ministri,  l’osteggiare  la  Chiesa  Cattolica,  col  vo- 
lergli togliere  sulla  terra,  ogni  mezzo  col  quale 
vivere  , e poter  compiere  la  sua  Missione  ; que- 
sta , più  che  la  vita  di  ogni  individuo  , sta  nella 
grazia  Divina  e non  nel  solo  pane  materiale , 
ma  non  esclude  che  il  cibo  e la  bevanda  si 
abbia,  e quant’ altro  può  abbisognare  pei  Suoi 
Ministri,  ai  quali  è pretta  giustizia  di  dar  la 
mercede  che  compete  all’  operaio  , e la  di  cui 
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bocca  non  ])nò  esser  ligata  , mentre  s’ affatica 
a lavorare  nella  vigna  del  Signore. 

Dalle  quali  cose  tutte,  deriva  cliiaramente 
che  la  qualità  di  cittadino  nei  sagri  Ministri  , 
non  esclude  , che  vi  sian  doveri  e diritti  spe- 
ciali per  essi,  il  di  cui  esercizio  anziché  re- 
car danno  ne  avvantaggia  la  società.  Diritti 
e doveri  , che  per  voce  di  natura  come  per 
istituzione  Divina,  debbono  essere  rispettati  da 
ogni  uomo,  da  ogni  società,  e specialmente 
dai  governi  Cattolici , pei  quali  è debito  di  fa- 
vorire e promuovere  quel  che  serve  al  bene 
temporale  ed  eterno  dei  sudditi.  Pdsulta  altresì 
chiaro  ed  evidente,  che  i principii  stabiliti  dal 
Divin  fondatore,  ed  ai  f[uali  la  Chiesa  lia  pre- 
stato sempre  e presta  1’  ossequio  dovuto  , non 
importano  nè  includano  1’  idea  , che  le  cose 
materiali  e terrestri  non  debbano  servire  all’nso 
e mantenimento  dei  Sagri  Ministri  e della  li- 
l)ertà  ed  indipendenza  della  Chiesa , la  quale 
sempre  costantemente  dirige,  mena,  e fa  ser- 
vire gli  nomini  e le  cose,  ad  agevolare  il  con- 
seguimento deir  ultimo  fine.  L’obbligo  adunque 
che  corre  al  Clero  di  non  separarsi  dal  popolo, 
specialmente  in  tempo  di  pubblico  mutamento , 
dovendo  senza  meno  esser  subordinato  alle  con- 
<lizioni  intrinseche  alla  natura  ed  alla  istituzione 
della  Chiesa:  Essanoli  dal  grido  delle  moltitu- 
dini, non  dall’arte  e dalla  violenza  del  conqui- 
statori , non  dal  vano  e licenzioso  disputare 
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(Ielle  profane  scuole,  ma  bensì  dall’  intrinseco 
inerito  delle  azioni  giuste  od  ingiuste,  lecite  od 
inoneste,  in  confronto  non  di  una  scienza  solo 
umana  e superficiale,  ma  del  codice  eterno  della 
legge  di  Dio , approva  o disapprova , condanna 
o assolve , nega  o concede.  E chi  è vero  cat- 
tolico , che  non  intenda  esser  anzi  questo,  il 
principale  e più  prezioso  distintivo  della  Chiesa.^ 
Sagace  ordinamento  Divino  che  molte  volte  fra  i 
popoli  ed  i governi , con  questo  elemento  mo- 
rale, che  non  prende  misura  dall’ impeto  dalla 
vanità  e dal  furore  di  una  nazione,  dà  norma 
salutare  e raffrena  gli  eccessi  dei  popoli  im- 
moderati temperandone  coi  suoi  precetti  l’im- 
peto e r audacia  , e richiama  a più  giusti  con- 
sigli i governi  facendo  volgere  a prò  dei  po- 
poli più  benigne  le  sorti. 

Ma  sarà  poi  colpa  del  Clero  delle  varie  con- 
trade d’ Italia  se  , nell’  attuale  deplorabile  con- 
dizione di  cose  come  Ella  dice  , la  coscienza 
universale  è tratta  a dover  credere  che  il  senti- 
ìuento  religioso  , col  sentimento  delle  moltitu- 
dini frutto  delle  attuali  riscosse , si  escludano 
e si  combattono  ? 

A difesa  del  Clero  oggidì,  non  torna  difficile  il 
provare,  in  contrario  dell’ altro  capo  della  cir- 
* colare , che  sia  col  tenersi  fermi'  alla  pratica  di 
quei  principii  che  costantemente  furono  la  re- 
gola della  Chiesa,  sia  col  non  presumere  al- 
cun piivilegio , o dritto  che  non  gli  competa, 
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i Vescovi  d’Italia,  ai  quali  Ella  allude,  non 
dimenticando  di  esser  cittadini , sono  ben  lon- 
tani di  sej)ararsi  dalla  vera  Nazione,  dall’av- 
versaria nei  suoi  voti  legittimi , e dal  mettere 
troppa  cura  del  regno  di  questa  terra. 

Ella  Sig.  Ministro,  nel  tenersi  sempre  sulle 
generali  nella  sua  pretesa  esortazione  al  Clero , 
presta,  forse  senza  volerlo,  un  documento  quasi 
ufficiale,  che  il  Clero  sia  tutto  avverso  ai  moti 
cui  è siiggiaciuta  la  Penisola , e questo  fatto  darà 
ragionevole  motivo  di  dubitare  ad  ogni  buon 
cattolico  , del  non  esser  poi  tanto  facile  la  so- 
luzione della  quistione  che  si  agita,  mentre  la 
costanza  nei  principi!  sempre  praticati  nella 
Chiesa  , assicurano  nel  miglior  modo  che  la  ve- 
rità dimora  insieme  coi  Vescovi,  tutti  uniti  come 
avviene  e strettamente  col  Romano  Pontelice. 
Le  mie  osservazioni  ai  Suoi  detti , su  questo 
punto,  saranno  per  conseguenza  in  massima 
jiarte  generali , anche  perchè  non  sono  in  grado 
di  conoscere  i tanti  fatti , che  deve  presumersi 
siano  avvenuti,  degli  altri  Vescovi  che  non  po- 
tendo consentire  alle  richieste  di  cotesto  Reai 
Ministero , avran  data  cosi  occasione  al  Governo 
di  maggior  contrarietà  pei  principii  ai  quali  i 
Vescovi  sono  costantemente  fedeli.  Aggiungerò 
solo  in  particolare  poche  cose  relative  alla  mia 
Diocesi  , e serviranno  a dar  luce  sul  mio  assunto 
di  confutazione,  al  biasimo  irragionevole  dato 
ai  Vescovi  nella  Sua  circolare  dei  3o.  ottobre. 


In  vero,  la  serie  elei  fatti  da  Lei  attrihuiti 
a molti  membri  del  Clero,  i quali  ostentano 
Ella  dice,  far  credere  che  il  Governo  jNazionale 
e le  sue  leggi  sieno  in  contradizione  con  le 
dottrine  e gl’  interessi  della  Chiesa  Cattolica  , 
per  quanto  io  mi  sap})ia  , Sig.  Ministro,  piii 
che  a disposizioni  emanate  da  qualche  Vescovo 
ed  in  qualche  particolare  Diocesi , fanno  allu- 
sione ad  alcune  generali  istruzioni  emanate  dal 
Capo  della  Chiesa  a guida  delle  coscienze , per 
organo  della  Sacra  Penitenzieria  , ed  inviate  ai 
Vescovi  colla  ordinaria  riserva  propria  di  si- 
mili atti , e che  per  la  ninna  inviolabilità  del 
secreto  postale  rese  pubbliche  dal  Governo,  po- 
terono irritare  soltanto  coloro  che  al  senti- 
mento nazionale  non  sanno  conginngere  il 
sentimento  religioso  cattolico.  Rispettando  que- 
sto sentimento , avrebbero  essi  pensato  , che  il 
Capo  della  Chiesa  non  poteva  essere  si  estra- 
neo agli  avvenimenti  del  tempo  , che  non 
fosse  richiesto  dai  fedeli , della  Sua  parola  au- 
torevole a guida  delle  loro  coscienze  agitate 
da  tante  diverse  passioni  , e sorpresi  di  vedersi 
dalle  moltitudini  chiamati  a parte,  di  un  lavoro 
disordinato  e tutto  laico  , che  si  gridava  pen- 
sato e fatto  per  vantaggiare  la  Chiesa  , ma  che 
all’occhio  della  mente,  anche  meno  veggente , 
dà  sospetto  che  piuttosto  applicando  alla  Chiesa 
i sistemi  delle  scuole  di  umana  fantastica  scienza, 
si  vogliati  scuotere  le  basi  su  cui  è fondata. 
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creando  una  Chiesa  che  gli  danno  ancora  il 
nome  di  Cattolica , la  vogliono  però  vestita  di 
forme  italiane,  e poggiata  sulla  interpretazione 
del  Vangelo  fatta  non  già  colla  scorta  dei  Papi 
e dei  Vescovi  , ma  sihhene  su  quella  dei  par- 
lamenti, e dei  comitati  di  setta,  che  regnano 
a di  nostri. 

Or  chi  potrà  negare  ai  fedeli  il  diritto  di 
quella  che  è la  sola  vera  libertà  di  coscienza, 
di  non  essere  cioè  violentato  da  alcun  potere 
terreno  nel  seguire  la  retta  norma , che  Iddio 
ha  data  agli  uomini  ; e nel  poter  liberamente 
chiedere  al  Supremo  Pastore  della  Chiesa  que- 
sta norma  , che  Iddio  per  mezzo  dei  Sacri  Pa- 
stori comunica,  e che  com’ è di  evidenza,  re- 
gola colle  coscienze  degli  uomini  non  solo  le 
operazioni  interne  della  mente,  ma  ogni  esterna 
azione  altres'i , operata  da  quel  composto  di 
anima  e corpo  che  Puna  e l’altro  deve  menare  a 
salvamento?  E l’esercizio  di  questo  dritto  di  quale 
importanza  non  è pei  fedeli  in  un  paese  Cat- 
tolico ove  volendo,  come  si  vuole,  introdurre 
il  protestantesimo , o per  meglio  dire  1’  indif- 
ferenza religiosa , il  Governo  lascia  come  av- 
viene, libero  freno  alla  licenza,  comprando  que- 
sta novella  gloria  italiana  a prezzo  della  più 
laida  depravazione  dei  pubblici  costumi,  e della 
più  immorale  svergognatezza?  Che  dovrà  dirsi, 
allorché  si  va  predicando  volere  in  Stato  li- 
bero far  libera  la  Chiesa,  la  quale  non  avrebbe 


più  vita  , se  le  membra  non  potessero  più  se- 
condo natura  comunicare  col  capo , o se  non 
potendosi  mal  verificare  una  vera  separazione 
quale  s’ immagina  inconsideratamente,  un  qua- 
lunque potere  terreno  si  jionesse  in  mezzo  col- 
l’intendimento di  voler  egli  misurare,  limitare, 
e delinire  il  lirrado  e la  misura  delle  relazioni 
che  debbono  passare  fra  il  Capo  e le  membra 
della  Chiesa?  Errore  questo  che  farebbe  tante 
Chiese  , quante  sono  le  varie  nazioni  e poten- 
tati del  mondo  , e non  più  da  Dio  ma  dagli 
uomini  farebbe  dipendere  la  vita  della  Chiesa, 
del  che  niente  di  più  assurdo,  jierchè  contrario 
all’ istituzione  stessa  Divina. 

Nel  fatto,  anche  dei  governi  e potentati  ter- 
reni che  non  essendo  cattolici , non  ricevono 
quella  norma  come  coerente  alle  loro  ragioni 
politiche  religiose,  vediamo  il  Turco  e l’In- 
glese tenersi  estranei  , o non  favorire , e forse 
anche  condannare  1’  esterna  manifestazione  dei 
sentimenti  cattolici  per  loro  contradicenti  e non 
grati,  ma  ninno  più  vi  è , se  se  n’eccettuano  i 
popoli  barbari,  pagani,  e quei  che  si  fingono 
un  Dio  diverso  da  quello  del  Papa  e dei  Vescovi, 
ninno  vi  è,  che  cosi  attraversi  la  libertà  delle 
coscienze  cattoliche,  da  ricusare  ad  esse  di  poter 
partecipare  a quel  conforto,  che  negl’imbarazzi 
della  vita,  solo  dal  Papa  e dai  Vescovi  possono 
ritrarre  i veri  cristiani. 

Indipendente,  e libero  il  Capo  della  Chiesa 


nell’  esercizio  del  suo  supremo  magistei’o  , non 
potrà  mai  avvenire,  che  Egli  prenda  dai  par- 
ticolari governi  delle  nazioni  , norma  e forma, 
da  ricoprirsi  di  vesti  diverse,  secondo  la  moda  e 
la  varietà  politica  delle  civili  istituzioni  dei  va- 
rii  paesi.  Esso  ha  il  dritto  d’istruire  e di  co- 
municare con  tutti,  e con  ciascuno  dei  fedeli; 
com’  è un  diritto  dei  fedeli  che  debbono  es- 
sere istruiti,  e governati  nelle  coscienze  dal  Ro- 
mano Pontefice  , che  questi  sia  libero  nel  Suo 
esercizio,  nè  alcun  jiotere  terreno  vi  si  frap- 
ponga ad  osteggiarlo.  Ond’  è che  non  s’ intende 
cosa  mai  abbia  a ridire  il  (Governo,  contro  la 
richiesta  che  i fedeli  sentirono  religiosamente 
di  dover  fare  al  Papa , e contro  il  fatto  della 
istruzione  mandata  da  Sua  Santità  ai  Vescovi , 
alla  quale  alludono  i fatti  ricordati  nella  cir- 
colare. Che  se , a modo  dei  governi  non  cat- 
tolici si  volesse  giungere  a contrariare  l’ esterna 
esecuzione  delle  Pontificie  disposizioni,  sarà  però 
allora  doppiamente  ingiusto  ed  irreligioso  di 
dare  ad  intendere  ai  popoli , che  vi  sia  intrin- 
seca, e non  violenta  incompatibilità  di  accordo, 
fra  il  libero  esercizio  dell’  autorità  del  Papa 
come  guida  delle  coscienze  , ed  il  legittimo  eser- 
cizio del  civile  potere  del  governo.  O volendo 
nondimeno  un  governo  insinuare  quella  dottrina, 
lo  stesso  seiìso  naturale  dovrebbe  dettargli  di 
dirsi  francamente  non  cattolico. 

E qui  non  mi  starò  Sig.  Ministro  dal  pen- 
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sare  ; cosa  sarebbe  del  Papa  l’atto  suddito  in 
Vaticano?  Se  oggi  essendo  libero  , come  lo  è 
veramente  , ed  indipendente  nella  sua  Roma  , 
coadiuvato  dall’ ossequio  efììcace  di  tanti  prin- 
cipi Cristiani , trova  il  S.  Pontelice  negli  stati 
soggetti  al  governo  del  Rf'  Vittorio  Pmmannele, 
tanta  palese  opposizione,  e tanto  dichiarato  so- 
spetto contro  la  libera  ed  indipendente  comn- 
nicazione , che  gli  compete  dovendo  guidale 
le  coscienze?  Hanno  esse  è certo,  il  diritto, 
ed  il  dovere  di  rivolgersi  esternamente  a Lui 
per  sentirne  1’  oracolo  , e conviene  aggiungere 
esclusivamente  a Lui  , a meno  che  dall’  assurdo, 
non  si  volesse  andar  nel  ridicolo,  col  dire  che  il 
Governo  crede  di  poter  egli,  anche  quietare  le 
coscienze.  Massima  questa  che  pur  troppo  nella 
pratica  spesso  si  verifica  , e che  in  teoria  di- 
rebbe il  perchè  oggidì  la  norma  delle  coscienze 
nei  varii  paesi  d’ Italia  , si  vede  variare  secondo 
l’arbitrio,  e l’audacia  dei  Presidi,  e non  star 
salda  all’  immutabile  verità  di  Dio , custodita 
dalla  Sua  Sposa  la  Chiesa.  Cosa  sarebbe  ripeto, 
col  Papa  fatto  suddito  in  Vaticano;  ed  esposto 
aneli’  Egli  alle  pressioni , alle  opposizioni , ed 
all’  attuazione  di  tutti  i metodi  anticattolici  già 
posti  in  uso  in  molti  paesi  d’ Italia  contro  dei 
Vescovi  e contro  la  loro  jiotestà?  La  Chiesa 
nell’Orbe  Cattolico  freme  ovunque,  e condanna 
1’  abominevole  progetto  , mentre  la  fede  assi- 
cura che  Dio  distruggerà  i consigli  degli  empii. 
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Che  se  i suindicati  fatti , cui  allude  la  circf)- 
lare , sono  fatti  derivanti  dall’ autorità  suj)reina 
del  Capo  della  Chiesa,  nel  limite  dei  legittimi 
suoi  dritti , e nella  pratica  dei  suoi  doveri  verso 
i fedeli , perchè  mal  dovrai!  essere  biasimati  i 
Vescovi  d’Italia,  di  aver  dato  ai  loro  diocesani 
l’esempio,  di  esser  docili  alla  voce  del  Supremo 
Pastore,  seguendo  costantemente  quel  principio 
che  è sacro  e che  attesta  la  storia  essere  stato 
sempre  praticato  nella  Chiesa,  vale  a dire,  che 
i Vescovi  senza  tema  degli  effetti  di  un  qualun- 
(pie  provvedimento  terreno,  in  ogni  incontro, 
sia  anche  di  politico  rivolgimento,  abbiano  ri- 
conosciuto come  primario  loro  dovere,  di  far 
ricorso  alla  guida  del  Supremo  Cocchiere  della 
navicella  di  Pietro , il  quale  senza  cedere  alle 
varie  correnti  dei  venti,  o temere  il  furore  delle 
onde,  ha  Egli  in  mano  il  timone  che  mena  dritto 
per  la  via  della  verità  , e della  giustizia. 

Ma  sono  anche  essi , si  dirà,  i Vescovi  d’Italia 
che  nelle  loro  Diocesi  con  mandamenti  imposti 
di  loro  volontà,  non  richiesti  dal  dovere;  con 
inopportune  negative  non  prescritte  dai  Canoni, 
o con  insofferente  rigore,  hanno  senza  ragio- 
ne, reso  più  sensibile  il  dissenso , e tolto  nella 
pratica,  alcun  che  allo  spirito  di  conciliazione 
e di  pace  frutto  del  loro  Ministero , più  che 
in  ogn’ altro  tempo  desiderato  e che  in  occa- 
sione delle  attuali  riscosse  . si  appalesa  conve- 
niente al  bene  comune. 
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Non  lascio  di  osservare  dapprima  nelTin- 
teresse  comune,  che  hlla  Sig.  Ministro,  avrebbe 
potuto  trovar  modo  da  non  esser  tanto  sol- 
lecito a disapprovare  la  condotta  dei  Vescovi, 
se  come  avrebbe  dovuto  , si  fosse  fermato  a 
ponderare  , che  un  Vescovo  obbligato  per 
sentimento  e per  dovere  , di  stringere  per 
fpianto  da  lui  dipende,  F elemento  di  unità 
Cattolica  ; ne  potendo  ignorare  rpiel  che  è da 
ritenersi  come  vero,  per  confessione  della  stessa 
S.  V.,  valea  dire,  che  molti  membri  del  Clero,  ed 
anche  delU  ordine  più  elevato , fra.  i maggiori 
Dignitarii  Ecclesiastici  giudicavano  le  leggi  del 
Governo  essere  in  contradizione  colle  dottrine, 
e gl’interessi  della  Chiesa  Cattolica,  questo  Ve- 
scovo ripeto , dovea  forse  separarsi  da  tutto 
il  resto  dell’  Episcopato , e invece  di  tenersi 
unito  alla  dottrina  del  Clero  e dei  maggiori 
Di  gnitarii  Ecclesiastici,  unirsi  piuttosto  al  sen- 
timento di  quella  scuola  , che  nel  Parlamento 
di  Torino  faceva  gridare  ad  uno  dei  suoi  co- 
rifei , che  avendo  già  essi  messo  un  piede  nell’In- 
ferno, non  sarebbe  poi  stato  si  gran  male,  di 
mettervi  anche  F altro  ? 

La  Chiesa  Cattolica  è una  , perchè  una  è 
la  sua  dottrina  , una  la  sua  confessione  , uno 
il  suo  corpo , dei  fedeli  e dei  Vescovi  col  Capo 
che  è uno  qui  in  terra , il  Romano  Pontefice  : 
Unità  della  Chiesa  non  ancora  da  busi  o non 
ancora  compiuta  o non  riconosciuta  da  tutti. 
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Fia  sua  unità  è Divina  di  origine,  è coadunata 
per  forza  che  non  viene  meno  per  valore  di 
avversarli;  è tale  che  per  dignità,  e per  po- 
tenza , posa  al  di  sopra  di  ogni  altra  unione  ter- 
rena e temporale.  Queste  hanno  per  lor  fine 
primario  le  cose  terrene , quella  è diretta  pri- 
mariamente alla  salute  eterna  degli  uomini. 
Da  ciò  segue  che  sarebbe  subordinare  l’eterno 
al  temporale  , allorché  1’  unità  di  una  nazione, 
p.  e.  o altra  quale  che  sia  gloria  terrena , vo- 
lesse ottenersi,  senza  por  mente  di  farlo  senza 
scapito  deir  unità  della  fede,  e dell’  unità  della 
carità  voluta  da  Gesù  Cristo  , che  ha  detto  a 
tutti  gli  uomini.  Cercate  in  primo  luogo  il  regno 
di  Dio  e avrete  di  soprappiù  tutte  queste  cose- 
in  vero,  non  basta  il  carattere  di  unità  perchè 
l’oggetto  abbia  insieme  il  carattere  , o la  ragione 
sufficiente  da  doversi  desiderare.  Vi  vuole  al- 
tresì il  carattere  della  giustizia  e della  onestà. 
Il  male  aneli’  esso  è uno  nell’  origine , uno  nel 
fine  che  si  propone , cioè  sempre  il  peccato  ; 
ma  il  male  per  essere  uno,  non  perde  la  sua 
natura  di  male,  e rnomo  il  di  cui  intelletto 
non  è sviato , e il  di  cui  cuore  non  è al  tutto 
corrotto  , dirà  sempre  di  voler  vivere  e stare 
in  unità  col  bene , ad  onta  delle  privazioni 
cui  sente  di  doversi  sottoporre,  e ricuserà  di 
porsi  nell’unità  del  male,  per  quanto  lusinghi 
e piaccia.  Pensino  a cpiesta  verità  gli  Italiani 
che  agognano  a nazionale  unità,  mostrando 
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di  sprezzar  quell’  unità  Religiosa  e Cattolica 
che  fu  sempre  la  vera  gloria  d’ Italia  e Tunico 
elemento  di  unità  dominante  in  Italia  in  mezzo 
alle  sue  politiche  divisioni.  Elemento  d’  Ita- 
liana superiorità,  invidiata  da  tutte  le  nazioni 
del  mondo  le  quali  non  sorprenderà  di  ve- 
derle indifferenti  allorché  rimanendo  sempre 
ancella  l’ Italia  , perda  altresì  quel  solo  elemento 
di  grandezza  che  ninna  di  esse  avrebbe  il  po- 
tere di  rapirgli  , ma  che  noi  stessi  cittadini  di 
questa  patria  , studiamo,  di  escludere.  E si  bia- 
simano i Vescovi  d’Italia,  perchè  sentinelle  della 
Casa  di  Dio  , stan  sull’  avviso?  Si  vorrebbe  anzi 
che  di  siffatto  mortifero  rivolgimento  religioso  , 
che  si  promuove  dal  Governo  e s'i  apertamente 
nelle  strade  , nei  teatri , nelle  scuole  , nelle  cat- 
tedre , nelle  leggi,  nei  costumi,  coll’  opera  e 
coir  esempio  , i Vescovi  se  ne  facessero  difensori 
ed  avvocati  ? Ma  i Pastori  della  Chiesa , Sig.  Mi- 
nistro , hanno  imparato  dagli  Apostoli  di  dover 
prendere  a modello  quei  che  prima  di  loro  han 
parlato  nel  nome  del  Signore,  per  non  cadere 
in  dannazione.  11  loro  linguaggio  non  sarà  mai 
altro,  che  est,  est:  non,  no/z,..Essi  diranno 
sempre  ai  fedeli  Italiani  delle  loro  Diocesi.  La 
nostra  bocca  è aperta  per  voi.  ?son  vogliate 
unirvi  ad  uno  stesso  giogo  con  gl’  infedeli.  Im- 
perocché qual  società  della  luce  colle  tenebre.^ 
Qual  concerto  di  Cristo  con  Belial  ? Ed  ai  ri- 
formatori politico-religiosi  d’Italia  diranno,  ])er- 
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che  tentate  voi  , (ii  trascinare  i vostri  fratelli 
nella  via  dell’ irreligione  e dell’errore?  Forse 
che  i vostri  progetti  politici  non  possono  rea- 
lizzarsi , se  non  coll’  abbattere  la  Religione  ii 
Papato  e la  Chiesa  ? Essi  adunque  non  sof- 
frono il  confronto  e la  norma  della  Cattolica 
Chiesa?  Ed  è questo  il  dono  che  voi  proponete 
all’  Italia  ? E questo  il  bivio  che  voi  offrite  ai  vo- 
stri concittadini , di  scegliere  cioè  fra  la  Chiesa 
immutabile  di  Cesìi  Cristo,  e l’Italia  non  più 
col  Papa  cattolica?  E di  questa  offerta  i Vescovi 
dovrebbero  essi  stessi  farne  proposta  ai  loro  figli, 
aspettando  ben  s’intende,  che  i riformatori  d’Ita- 
lia ripetessero  gridando  a nome  del  popolo  , quel 
che  dalle  moltitudini  tumultuanti  fu  l isposto  un 
giorno  all’  inetto  preside  romano.  Non  hiinc 
sed  Barabbani.  Non  questi  ma  Barabba? 

11  difetto  che  avrebbe  dovuto  biasimarsi  , 
se  fosse  esistito , sarebbe  se  qualche  Vescovo 
nel  serbare  l’unità  di  dottrina  e d’accordo  col 
Papa  e con  tutto  1’  Episcopato , avesse  d’  altra 
parte  offeso  il  Governo  negandogli  quel  die 
avrebbe  potuto  dargli,  o contrariandolo  nei  suoi 
legittimi  provvedimenti.  Ma  i soli  latti  della  mia 
Diocesi  dicono  abbastanza,  perche  senza  tema, 
anzi  con  vera  ragionevole  convinzione,  si  possa 
attestare  che  il  Gov^erno  invece  , dee  imputare 
a sua  colpa  se  oggi  è tratto  a stupire  e a sde- 
gnarsi per  tanti  ostacoli  che  noi\  preveduti  , 
incontra  nel  voler  assicurare  alia  Chiesa  la  sua 
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legittima  libertà  secondo  gli  ordini  vigenti  dello 
Stato  , non  però  nel  modo  voluto  da  Dio.  Le 
massime  predicate  ostili  alla  Chiesa  ed  ingiu- 
riose ai  suoi  Sagri  Ministri;  la  garantia  prestata 
ai  nemici  della  Chiesa;  e l’arbitraria  disposi- 
zione , e r occupazione  di  quel  che  alla  Chiesa 
appartiene;  il  niun  rispetto  per  le  istituzioni 
fondate  dalla  Chiesa  stessa;  i principii  di  licenza 
e di  scostume  adottati  col  dirsi  necessarie  con- 
seguenze dei  principii  supremi,  e dei  grandi  inte- 
ressi deir  odierna  civiltà.  Se  tutto  questo  è avve- 
nuto , cosa  poteva  mai  farsi  dal  Clero , reso  certo 
dal  consenso  del  Papa  e di  tutto  1’  Episcopato, 
del  vero  modo  come  apprezzare  i detti  fatti? Cosa 
poteva  fare  aggiungo  di  meglio  un  Vescovo, 
che  prestare  al  Governo  ed  inculcare  ai  fedeli 
coll’esempio,  l’obbedienza  comandata  da  Dio 
per  bocca  di  S.  Paolo , seguendo  come  ogni 
altro  cittadino  gli  ordini  della  civile  potestà, 
nelle  cose  che  non  offendevano  la  Chiesa,  e guar- 
dandosi in  menomo  modo  di  provocare  diret- 
tamente una  qualunque  politica  opposizione  al 
Governo  ? Ma  se  dall’ altra,  parte  Egli  non  può 
benedire,  approvare,  e coadiuvare  il  Governo 
e i suoi  rappresentanti , per  le  ragioni  dette  di 
sopra,  e nelle  cose  summentovate,  e per  la  loro 
notoria  partecipazione  a dei  fatti  che  offendono 
la  Chiesa  nei  suoi  dritti , e nei  suoi  Ministri , 
anche  dei  Maggiori  Dignitarii  Ecclesiastici  : quale 
ingiustizia  , anzi  quale  barbarie  non  è mai,  che 


per  opprimere  il  Clero  , si  esiga  da  esso  quel 
ohe  non  può  dare  , e della  oui  convenienza  la 
Chiesa  sola  ne  è giudice  ; per  poi  dalla  nega- 
tiva, che  già  dovea  aspettarsi,  trarne  argomento 
di  astuta  persecuzione  e di  guerra?  Guerra  che 
fino  ad  un  certo  punto  per  umano  riguardo, 
si  teme  di  dichiarare  apertamente,  mentre  però 
si  fa  di  eccitare  e di  commuovere  le  moltitudini, 
perchè  da  esse  si  compiano  le  astuzie,  e le  vio- 
lenze studiate  contro  la  Religione  e contro  il 
Clero,  nelle  conventicole  antisociali  apertamente 
tollerate  e sostenute. 

Son  sempre  i stessi  mezzi , che  si  adoperano 
oggidì,  quali  furono  sempre  adoperati  per  com- 
battere nei  sacri  Pastori  la  Cattolica  Chiesa  ed 
il  suo  santo  deposito,  e la  via  battuta  dall’Epi- 
scopato nelle  presenti  difficili  congiunture  non 
è , Sig.  Ministro  , che  la  stessa  via , tracciata 
dalla  storia  della  Chiesa.  Essa  ne  dice , aver  co- 
stantemente r Episcopato  col  Clero  , dato  esem- 
pio ai  fedeli  di  tenersi  in  una  obbedienza  pas- 
siva nei  casi  simili  ai  presenti  ; nè  è raro 
d’incontrare  delle  prove  della  costanza  dei  Sa- 
cerdoti di  ogni  grado  nel  sostenere  questa  pra- 
tica , e nel  confessarla  impavidi  al  cospetto  dei 
potenti  , che  tentarono  di  rimuoverneli  coi  pa- 
timenti, e forse  più  colla  calunnia.  Ed  a quale 
dura  pruova  per  questo  riflesso,  non  viene  sot- 
toposto il  Clero  di  tante  Diocesi  d’ Italia  in  que- 
sti d'i?  Falso  e calunnioso,  egli  è certo  per  la 
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7iiia  Diocesi  l’ asserire,  essersi  preso  ad  oggetto 
di  controversia  il  principio  stesso  su  cui  si  dice 
fondato  il  Governo  ; falso  e calunnioso  di  aver 
usato  rigidi  provvedimenti , contro  quei  Sacer- 
doti , che  a senso  della  circolare  non  dubita- 
rono di  mostrarsi  ossequiosi  alle  civili  potestà 
e palesemente  accennarono  di  far  la  debita  se- 
parazione fra  i diritti  essenzialmente  distinti 
della  Chiesa  e dello  Stato;  falso  e calunnioso 
essersi  predicato  dalla  sacra  cattedra  V ingiu- 
ria sulla  persona  del  Re , il  disprezzo  e la  di- 
sobbedienza delle  leggi  ; falso  e calunnioso  che 
il  Clero  abbia  {aììo  servire  il  tempio  del  Signore 
a conventicole  di  macchinamenti  contro  V ordine 
pubblico.  Poiché  però  Ella  non  esclude  il  Clero 
della  mia  Diocesi  dal  biasimo  della  circolare  , 
dovrò  pensare  che  Ella  abbia  preso  occasione 
di  COSI  malignare  , dall’  aver  io  prescritto  al 
mio  Clero  di  non  prendere  affatto  per  tema 
nei  suoi  esercizii  scolastici  e predicabili , le  vi- 
cende politiche.  Ij’  aver  io  biasimato  e punito 
quegli  Ecclesiastici  di  mala  vita  , che  chiamati 
nella  Capitale  per  servire  la  causa  della  rivo- 
luzione , dimentichi  dei  loro  sacri  doveri,  nel- 
r abito  e nella  vita , presero  foggia  di  uomini 
liberi  all’uso  delle  armi , ed  al  vivere  delle  genti 
più  insubordinate  e più  laide.  Dall’ aver  io  ne- 
gato di  permettere,  che  nel  tempio  del  Signore 
si  desse  luogo,  contro  il  rispetto  e l’onore  do- 
vuto al  luogo  santo,  a liunioni  tutte  tendenti 
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ad  eccitare  le  politiche  passioni , e tìnanco  a 
vomitare  ingiurie  contro  lo  stesso  Clero,  contro 
i Vescovi , e contro  il  Papa  , a stimolare  gli  no- 
mini a vendette  ed  odii  di  partito,  ed  a sfo- 
gare r astio  contro  la  dinastia  dei  Borboni  pei 
quali,  la  Chiesa  se  ebbe  in  passato  ragione  di 
far  lamento  del  loro  pi  ocedere  a suo  riguardo, 
non  deve  nè  può  essere  cosi  ingiusta  ed  in- 
grata , da  rinnegare  che  dagli  ultimi  Re  , ben 
altra  che  al  presente  libertà  gli  si  accordava, 
e di  fatto.  Piuttosto  che  far  ricordare  tutto  que- 
sto, come  ragione  di  disaccordo  tra  la  Chiesa 
e le  civili  autorità  : il  Governo  volendo  egual- 
mente che  la  Chiesa  esser  giusto  e leale,  dovrà 
confessare,  che  solo  ha  potuto  dare  occasione 
di  turbamento  nella  mia  Diocesi  , il  verificarsi 
i suddetti  inconvenienti  , ad  onta  della  volontà 
contraria  manifestata  dall’  Arcivescovo  , e dello 
studio  col  quale  il  Clero  ha  procurato  di  di- 
minuirne i perniciosi  effetti. 

C pure  che  cosa  ha  mai  opposto  l’Arcive- 
scovo ed  il  suo  Clero  se  non  proteste  e que- 
rele agli  abusi  , che  nelle  Chiese  , nel  procedi- 
mento degli  sviati  Ecclesiastici , e negli  altri  in- 
contri, il  Governo  tollerava  e promoveva?  Non 
altro  che  proteste  e querele  ; ed  io  La  invito 
Sig.  Ministro,  a indicare  qualunque  fatto  riguar- 
dante il  mio  Clero  , che  sia  provato  anche  dai 
suoi  tribunali  certamente  ostili  alla  Chiesa,  e 
che  non  essendo  confutato  da  me  con  validi 
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iiigomentl  possa  })orgere  ragionevole  appoggio 
al  suo  generale  biasimo,  dato  anche  senza  ri- 
tegno al  Clero  della  mia  Diocesi.  Ella  potrà  in- 
vece nei  publici  nffìcii  trovar  documenti  dei  tanti 
soprusi  , arresti  illegali  , e danni  arrecati  ad  in- 
dividui del  mio  Clero,  trascinati  in  pubblico 
senza  convenienza  di  sorta  , posti  in  carcere  , 
ivi  ritenuti  ad  arbitrio  senza  discussione  ed 
esame  , maltrattati  dai  funzionarii  del  Governo 
in  modo  villano  , messi  poi  fuori  di  carcere 
senza  sapersi  il  motivo  della  liberazione  come 
non  si  era  saputo  il  vero  motivo  dell’arresto; 
e basterebbe  il  solo  fatto  , del  tanto  rispetta- 
bile Canonico  Maresca  mio  Vicario  Generale  , 
il  (|uale  arrestato,  vilipeso,  ritenuto  in  carcere 
[)er  trentacinque  giorni  , si  fece  poi  sortire  di 
prigione  soltanto  allorché  si  era  certo  di  essere 
prossimo  a morte,  come  poi  avvenne.  Che  cosa 
ha  mai  opposto  T Arcivescovo  alle  tante  infamie 
che  ha  pubblicate  la  stampa  , prendendo  esem- 
pio e ardire  dallo  stesso  giornale  officiale  , con- 
tro i santi  diritti  della  Chiesa , contro  i suoi 
sacri  Ministri,  non  escluso  il  Sommo  Pontefice? 
Non  altro,  che  eccitare  dei  buoni  Ecclesiastici 
perchè  avessero  avuto  presente  il  loro  debito 
di  adoperare  lo  stesso  mezzo  della  stampa  , per 
combattere  gli  errori , sgannare  gl’  illusi , e com- 
battere le  prave  dottrine.  Cosa  ha  mai  opposto 
r Arcivescovo  ed  il  Clero  all’arbitrio  senza  mi- 
sura , col  quale  il  Governo  dopo  aver  dichia- 


— 39  — 

rato  coi  suoi  Decreti  del  17  Febbraio  1861 
di  non  voler  più  riconoscere  e rispettare  le  leggi 
della  Chiesa  nei  suoi  rapporti  civili  in  Napoli, 
ha  creduto  di  poter  far  man  bassa  su  tutto 
r ordinamento  disciplinare  locale  reale  e per- 
sonale del  Clero  , e della  Chiesa  , col  porre 
mano  sulle  Comunità  Religiose  in  modo  si  bar- 
baro ed  inonesto , col  pretendere  d’  ingerirsi 
nella  ordinazione  dei  Chierici  , e per  la  istru- 
zione del  Clero  , e per  la  nomina  dei  Rettori 
delle  Chiese,  e per  la  distribuzione  delle  Messe, 
e nel  servizio  del  Culto  ; senza  dire  dell’  avidità 
singolare  colla  quale  ha  preso  in  mano  il  Go- 
verno senza  legge  e senza  freno  tutti  i beni 
appartenenti  alla  Chiesa,  spogliando  le  Case  Re- 
ligiose, e le  Claustrali  anche  più  barbaramente 
dei  mezzi  di  vita  frutto  delle  loro  doti , pro- 
prietà rispettate  da  ogni  dritto;  e con  esempio 
unico  , anche  nella  storia  delle  odierne  rivolu- 
zioni più  accanite  togliendo  fino  ai  Vescovi  le  ren- 
dite delle  loro  Mense  Vescovili  , senza  addurre 
motivo  o ragione,  o curare  almeno  una  qua- 
lunque apparenza  di  giudicato.  Io  fui  traspor- 
tato via  da  Napoli,  in  seguito  di  dichiarazione 
verbale  fattami  dal  Questore  , di  non  aver  il 
Governo  nulla  contro  di  me  ma  a solo  fine  , 
Egli  diceva  , di  non  far  rimanere  la  mia  per- 
sona esposta  alle  violenze  di  gente  il  di  cui 
impeto  il  Governo  non  si  sentiva  forte  da  po- 
tere reprimere  ; e che,  aggiungeva  il  Questore, 
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era  provocata  da  coloro  che  abusando  del  mio 
nome,  favorivano  il  partito  ostile  al  Governo. 
Ma  dopo  poco  tempo  fu  posto  il  sequestro  , 
su  tutte  le  rendite  della  Mensa  Arcivescovile  , 
c fin  oggi  rimane  ignoto  quale  uso  si  faccia  di 
esse,  rimanendo  privi  del  soccorso  giornaliero 
fin  la  chiesa  Cattedrale  ed  i poveri , i quali 
nell’  uso  delle  dette  rendite  vi  prendevano  il 
primo  posto.  E quel  che  è avvenuto  per  l’ am- 
ministrazione della  mia  Chiesa , crasi  già  avve- 
rato contro  la  maggior  parte  degli  altri  Vescovi 
di  JNapoli,  e di  altre  parti  d’Italia. 

Ma  le  assertive  della  circolare  sono  in  op- 
posizione evidente  non  solo  del  fatto,  ma  altresì 
della  dottrina  che  dal  Governo  stesso  in  Napoli 
si  professa  e si  predica.  E il  Governo  e non  il 
Clero  , che  ripete  tuttodì  tirando  dietro  se  la 
stampa  più  malvagia;  che  le  nuove  istituzioni , 
e le  nuove  leggi  non  comportano  e non  sof- 
frono di  esser  soggette  alle  leggi , e di  tollerare 
gii  usi  finora  praticati  dalla  Chiesa.  E il  Governo 
e non  il  Clero,  che  pone  in  controversia  e mo- 
stra di  sconoscere  il  principio  stesso  nel  quale 
ha  suo  fondamento  l’ essenziale  costituzione  della 
Chiesa,  qualificando  come  irragionevoli  e viete, 
inumane,  barbare  ed  ostili  ai  popoli  e alla 
nazione , le  molte  leggi  della  Chiesa , sempre 
bandite  in  virtù  di  quei  dritti  che  gli  compe- 
tono , e dei  doveri  inerenti  alla  sua  missione. 
E il  Governo  e non  il  Clero , che  permette , 
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favorisce , e manda  in  giro  falsi  apostoli  ed 
istruzioni  rivolte  a turbar  la  coscienza  di  co- 
loro che  in  qualsivoglia  modo  compiono  i do- 
veri di  buoni  cattolici , e che  vorrebbero  , il 
loro  paese  fosse  libero  si  ma  di  quella  sola 
libertà  che  è giusta  e legittima  secondo  Dio  , 
che  possibilmente  li  rende  sicuià  da  ogni  ar- 
bitrio del  Governo,  che  non  promuove  gli  abusi, 
fra  i cittadini;  che  non  conculchi  la  Religione 
Cattolica  e non  ne  avversi  1’  unità  ; nè  che  sia 
dato  al  male  quella  stessa  libertà  anzi  , come 
avviene,  che  sia  anteposto  al  bene.  E il  Go- 
verno e non  il  Clero,  che  ha  violato  l’indipen- 
denza della  Religione  e della  Chiesa , chiedendo 
suffragi  , esigendo  benedizioni , solennità,  e riti 
della  Chiesa  contro  la  volontà  dei  suoi  legittimi 
Pastori , giungendo  a quell’  arbitrio  al  quale 
non  si  videro  mai  giungere  i Governi  più  ostili 
alla  Religione  Cattolica  , turco  eretico  schi- 
smatico  che  fosse , di  usare  cioè  della  forza  per- 
chè nelle  Chiese  Cattoliche  potessero  predicare 
preti  impediti  e non  autorizzati  dai  Vescovi , 
e compiersi  il  rito  santo  dell’  altare  e delle 
preci,  contro  la  volontà  di  quei  Pastori,  cui 
è dato  di  reggere  e governare  la  Chiesa.  E il 
Governo  e non  il  Clero,  che  non  solo  per- 
mette nella  stampa  libera  , ma  nei  fogli  offi- 
ciali e nelle  piazze  e nei  teatri  e fin  violen- 
temente è giunto  a far  predieare  dalla  sacra 
cattedra,  l’ingiuria  sulla  sacra  Persona  del  Capo 


della  Chiesa , il  disprezzo  e la  disobbedienza 
ai  donimi  ed  ai  precetti  dell’ insegnamento  cat- 
tolico e delle  ecclesiastiche  costituzioni  ; a far 
servire  il  tempio  del  Signore  a conventicole  di 
maccbinamenti  contro  la  pace  della  Chiesa  , 
l’ordine  morale  , e il  buon  costume.  E questo 
che  io  espongo,  tema  di  lagrime  per  Napoli, 
Ella  Sig.  Ministro  più  di  me  deve  sapere  , che 
non  diversamente  siasi  verihcato  per  le  altre 
Diocesi  , e che  (juesto  miscuglio  e sossopra, 
introdotto  ovunque  nelle  Diocesi  d’Italia  cui 
allude  la  circolare,  sia  stato  1’ unico  ed  il  vero 
motivo  del  danno  gravissimo  che  dopo  d’averlo 
essi  stessi  prodotto  e confermato  coi  fatti  , i 
politici  irreligiosi , vorrebbero  far  credere  che 
finora  non  esistesse  , come  quei  che  |)el  rimorso 
sentendo  il  peso  dei  loro  peccati  invano  tentano 
di  farlo  zittire;  ovvero  vorrebbero  far  cadere 
sulla  Chiesa  stessa  , la  responsabilità  di  quei 
danni  ancora  più  gravi,  che  i suoi  nemici  vanno 
già  meditando  di  arrecargli. 

Pongo  fine  Sig.  Ministro  , alla  mia  lettera 
il  di  cui  rilevante  o^oetto  avrebbe  invitato  a 
più  ampia  trattazione  il  mio  dire  provocato  dalla 
circolare,  la  quale  si  è fatta  a discorrere  di  quel 
che  nell’  attuale  condizione  dei  tempi , importa 
grandemente  che  non  venga  in  modo  inesatto 
proposto.  E poiché  dal  fin  qui  detto  , son  d av- 
viso che  a sufficienza  rimangono  confutati  gli 
argomenti  dai  liei  proposti  nella  Sua  circolare  , 
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coerentemente  al  fine  che  vorrei  raggiungere 
contrappongo  da  ultimo  ai  Suoi , i voti  miei  più 
caldi  e sinceri,  che  son  pure  i voti  dei  fedeli,  e 
di  tutta  la  Chiesa.  Riconosea  il  Governo,  che 
il  Clero  Cattolico  ha  oggi  pure,  il  dovere  di 
costantemente  seguire  quelle  massime  sempre  fin 
oggi  ammesse  e praticate,  per  le  quali  il  mondo 
fu  sempre  convinto,  che  il  Clero  Cattolico  im- 
perturbabile in  mezzo  agli  uomini , servendosi 
anche  delle  cose  materiali  secondo  1’  ordine  della 
Provvidenza , dee  tenere  pel  bene  comune,  fra  i 
popoli  e le  civili  potestà  ad  essi  preposti,  il  suo 
rango  di  maestra  e di  guida  ; che  che  sia  della 
poca  corrispondenza  , e fìnanco  talvolta  della 
violenta  opposizione,  che  runa  o l’altra  delle 
parti,  si  studia  di  contrapporre.  Ricordi  che  la 
Provvidenza  vuole  gli  uomini  fatti  salvi  solo 
per  mezzo  delle  buone  opere  e del  buon  uso 
delle  cose  materiali  su  questa  terra  , dietro  la 
scorta  della  Chiesa  della  sua  dottrina  delle  sue 
leggi  e dei  suoi  Pastori.  E però  il  Governo  che 
si  professa  Cattolico,  non  può,  nè  deve  met- 
tersi in  contradizione  con  quest’  ordine  stabilito 
da  I3io.  Esso  lede  la  giustizia  e il  dovere  al- 
lorché si  adopera,  perchè  se  fosse  possibile,  la 
Chiesa  non  stesse  salda  ai  suoi  principii,  ed  alle 
sue  massime  , ma  con  volgere  la  sua  dottrina 
secondo  i varii  progetti  e mutamenti  delle  umane 
società , si  unisca  in  tal  modo  a quale  che 
sia  Governo  Nazionale  , da  dimenticare  l’ in- 
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segnamento  predicato  dai  sicuri  testi inonii  della 
tradizione  Cattolica,  e rinunziando  pei  suoi  Sa- 
gri Ministri  di  qualunque  grado  e dignità,  a 
quella  influenza  che  per  la  salute  delle  anime, 
Iddio  vuole  che  essi  abbiano  maggiore,  indipen- 
dente e in  modo  diverso  da  ogni  altro  cittadino. 
Che  se  invece  volesse  il  Governo  cosi  menare  in- 
nanzi le  cose  , da  insinuare  che  egli  sia  non 
solo  il  reggitore  della  civile  comunanza,  ma  il 
libero  ed  arbitrario  dispositore  e rilormatore 
della  Cattolica  Chiesa  e dei  suoi  canoni,  sì  che 
a sua  volontà  possa  disporre  dell’  Altare , del 
Culto , dei  Sacri  tempii , dei  Sagri  Pergami , dei 
Tribunali  di  Penitenza  , dei  Sacri  Depositi  delle 
cose  sacrate  a Dio , della  libertà  comune  ed 
individuale  dei  Religiosi  e delle  Claustrali,  della 
vocazione  data  da  Dio  ai  Sacri  Ministri,  dell’uso 
del  patrimonio  della  Chiesa , delle  Sagre  sup- 
pellettili , della  istruzione  del  Clero,  e dell’eser- 
cizio del  Sagro  Ministero  ; allora  la  Chiesa  ver- 
sando lagrime  bensì  ma  sempre  imperturbabile, 
ricorrendo  a Dio  aspetterà  da  Colui  che  deve  giu- 
dicare le  Nazioni  i severi  provvedimenti  contro 
questo  tremendo  malanno  del  dio  stato,  in- 
trodotto àdW  eritis  siciit  dii  del  maligno  ser- 
pente, cui  incauto  avendo  prestato  orecchio  il 
primo  uomo,  ognuno  sa  qual  diluvio  di  mali 
ne  sia  derivato  alla  infelice  umanità. 

Ma  non  sia  così  poi  oggi.  La  santa  carità 
che  si  sparge  abbondantemente  su  di  tutti , e 
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per  la  quale  Iddio  ha  fatto  tanto  grande  l’Italia 
sopra  di  ogn’ altra  nazione  del  inondo,  col  fer- 
mare in  essa  la  Sede  del  Pontilicato  Cattolico  ; 
questa  carità  voglia  potentemente  toccare  i cuori 
dei  preposti  alla  cosa  pubblica,  sicché  ricono- 
scano davvero,  quanto  gravi  ed  irreparabili  con- 
seguenze già  derivano  dal  turbarsi  l’ordine  di 
relazione  che  Dio  vuole  che  stia  fra  la  Chiesa, 
e gli  uomini  costituiti  in  società;  e quanto  ter- 
ribile la  responsabilità  di  quelli , per  cui  colpa 
awiene  il  turbamento.  I Vescovi  pastori  del 
gregge  santo  , per  dovere  e per  affetto  , non 
mancheranno  ne  sia  certo  Sig.  Ministro,  di  ope- 
rare con  zelo  e con  prudenza  per  compiere  in 
mezzo  alle  vicende  della  vita  sociale  la  parte 
loro  affidata  da  Dio  nel  reggimento  della  Chiesa 
Sua  , seguendo  i principi!  costantemente  dalla 
Chiesa  stessa  ammessi  e praticati  nel  corso  dei 
tempi , e sotto  qualsivoglia  forma  di  governo. 

Roma  6 Novembre  1861. 


S.  Card.  Arcivescovo  di  Napoi.i 
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